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Quadro di sintesi. L’economia regionale nel 2021 

Le previsioni per l’economia regionale  

Secondo Prometeia, con riferimento agli “Scenari per le economie locali” dello scorso ottobre, per il 2021 
si prevede una rapida ripresa del prodotto interno lordo regionale (+6,5 per cento) che proseguirà anche 
nel 2022, seppur su ritmi più contenuti (+3,8 per cento). A fine 2022 l’Emilia-Romagna avrà completamente 
recuperato e superato il livello del Pil del 2019. Resta di fondo la questione che attraversa l’intero Paese, 
quella di una crescita sostanzialmente ferma da 20 anni, tanto che il Pil nazionale in termini reali nel 2021 
dovrebbe risultare inferiore dell’uno per cento rispetto ai livelli minimi toccati al culmine della crisi nel 2009 
e superiore di solo lo 0,4 per cento rispetto a quello del 2000. Per l’Emilia-Romagna gli stessi confronti 
temporali indicano una crescita del 5,6 per cento rispetto al 2009 (superata solamente da Basilicata e dalla 
provincia di Trento) e del 7,8 per cento sul 2000 (superata dalla provincia di Trento e dalla Lombardia).  

Dal punto di vista settoriale è il settore delle costruzioni, sulla spinta degli incentivi alla ristrutturazione 
edilizia, a registrare l’incremento maggiore con una crescita stimata per il 2021 superiore al 20 per cento; 
molto bene anche l’industria che dovrebbe aumentare del 10,5 per cento, mentre per il terziario si prevede 
un incremento del 4,2 per cento. 

 
Nel corso del 2020 la pandemia ha determinato un calo dell’occupazione di quasi 59mila unità, 

corrispondente a una flessione del  2,9 per cento rispetto all’anno precedente. A fine 2021 si dovrebbe 
registrare un’inversione di tendenza, ancora piccola nei numeri, +0,5 per cento per 9.700 occupati, ma 
importante in quanto indice che gli effetti della pandemia sul mondo del lavoro sono stati minori di quanto 
temuto. La ripresa dell’occupazione dovrebbe irrobustirsi nel 2022, +1,5 per cento, per recuperare i livelli 
pre-pandemia nel corso del 2023. 

 
Le conseguenze negative della pandemia sul mercato del lavoro porteranno il tasso di disoccupazione 

nel 2022 a toccare il 6,4 per cento (6 per cento nel 2021), per poi tornare a scendere. 

Demografia delle imprese 

Al 30 settembre 2021 le imprese registrate in Emilia-Romagna sono risultate 451.740. Rispetto alla 
stessa data del 2020 sono aumentate di 1.226 unità, +0,3 per cento. L’incremento rilevato appare 
abbastanza ampio e risulta il primo dalla fine del 2011.  

Le iscrizioni negli ultimi dodici mesi sono risultate 23.699, in aumento del 12,5 per cento rispetto a quelle 
dei dodici mesi precedenti, investiti dagli effetti della pandemia e, per ciò, costituiscono il minimo assoluto 
dal 2007. Il tasso di natalità è risalito al 5,3 per cento dal 4,6 per cento dei dodici mesi precedenti. Le 
cessazioni sono risultate solo 22.628 essendo diminuite del 5,5 per cento rispetto ai dodici mesi precedenti, 
sono state contenute anche grazie agli interventi a sostegno delle imprese e hanno stabilito un nuovo 
minimo assoluto facendo scendere al 5,0 per cento il tasso di mortalità.  

 
Alla fine di settembre, le imprese attive erano 401.156 avendo fatto registrare un aumento di 2.167 

unità, +0,5 per cento rispetto al termine dello stesso mese dello scorso anno. Si tratta del primo incremento 
delle imprese attive registrato nel terzo trimestre da dieci anni, che conferma e rafforza l’inversione di 
tendenza in positivo messa in luce nel primo trimestre del 2021, dopo dieci anni di ininterrotta riduzione 
della base imprenditoriale. Questo incremento conferma che gli effetti della pandemia non emergono dalla 
sola analisi della variazione dello stock delle imprese, ma testimonia chiaramente dell’efficacia delle misure 
introdotte a sostegno della base imprenditoriale.  

La base imprenditoriale regionale si è ridotta in agricoltura, in misura sensibilmente più contenuta 
nell’industria e solo minimamente nel commercio, mentre la tendenza positiva è derivata dal rapido 
incremento nelle costruzioni e dalla crescita lievemente meno rapida, ma molto più consistente, rilevata nel 
complesso dei servizi diversi dal commercio, che risulta la più ampia degli ultimi dieci anni.  
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Mercato del lavoro  

Le stime provvisorie aggiornate al terzo trimestre 2021, elaborate da ISTAT nell’ambito della nuova 
rilevazione delle forze di lavoro1, indicano in Emilia-Romagna 2,021 milioni di occupati, 93 mila persone in 
cerca di occupazione e 752,6 mila persone inattive in età lavorativa.  

Se si prende in considerazione la media dei primi tre trimestri del 2021, l’occupazione media regionale 
è in crescita dello 0,7 per cento rispetto alla media dei primi nove mesi del 2020 (14,0 mila occupati in più), 
ma risulta essere ancora inferiore al 2019 (-2,0 per cento). Le persone in cerca di occupazione sono in 
calo di 7,7 mila unità (-6,4 per cento) rispetto al medesimo periodo dello scorso anno e anche rispetto al 
2019 (4,8 mila persone in meno, pari a -4,1 per cento). La popolazione inattiva in età lavorativa è in 
leggera riduzione rispetto al 2020 (-0,1 per cento), ma ampiamente al di sopra della stima 2019 (sono 55,6 
mila gli inattivi in più, corrispondenti ad una crescita del 7,8 per cento, in maggioranza donne). 

Nel III trimestre 2021 il tasso di occupazione regionale (15-64 anni) è stimato al 69,8 per cento (68,1 
per cento nel Nord Est e 59,1 per cento a livello nazionale), in crescita di 2,2 punti percentuali rispetto ad 
un anno prima (quando era stimato attorno al 67,6 per cento) e quasi riallineato al dato del terzo trimestre 
2019 (69,9 per cento). Rispetto al III trimestre dello scorso anno migliora sia il tasso maschile (stimato nel 
2021 al 76,6 per cento) sia quello femminile (62,9 per cento), ma solo il primo ha raggiunto e superato il 
livello pre-Covid. Se si prende invece in considerazione il tasso medio nei tre trimestri dell’anno, il recupero 
rispetto al dato 2019 non è stato ancora raggiunto né dagli uomini né dalle donne. 

Nella media dei primi tre trimestri dell’anno il tasso di disoccupazione statistica complessivo è pari al 
5,4 per cento (3,8 per cento per i maschi e 7,3 per cento, per le femmine). 

La partecipazione al mercato del lavoro in regione si conferma migliore sia del dato nazionale, sia di 
quello del Nord-Est. Il tasso di partecipazione (15-64 anni) è stimato nel terzo trimestre al 73,0 per cento 
in Emilia-Romagna, al 71,6 per cento nel Nord Est e al 65,0 per cento a livello nazionale.  

 
In termini di cassa integrazione, con le autorizzazioni di settembre (7,1 milioni di cassa integrazione 

guadagni e di fondi di solidarietà, un livello inferiore ai mesi precedenti del 2021), il bilancio provvisorio sui 
primi nove mesi dell’anno in Emilia-Romagna è salito a 192,8 milioni di ore autorizzate, di cui il 39,4 per 
cento di CIG ordinaria, il 37,2 per cento di FIS, il 20,3 per cento di CIG in deroga e la restante quota del 
3,0 per cento di CIG straordinaria. Anche nel 2021, la quasi totalità delle ore autorizzate fa riferimento alla 
‘causale Covid-19’ introdotta nella primavera 2020 nell’ambito della CIG ordinaria, CIG in deroga e FIS. 

Sebbene il volume complessivo di ore autorizzate sia risultato finora inferiore al dato 2020 (323,7 milioni 
di ore nei primi nove mesi, 417,8 milioni nei dodici mesi), il flusso di CIG e FIS dei primi nove mesi dell’anno 
resta comunque ampiamente superiore al dato 2019 (pre-Covid) e anche al 2010, che fino alla pandemia 
aveva rappresentato il picco della serie storica regionale. 

A livello settoriale, circa il 58,4 per cento delle ore di CIG e FIS autorizzate finora, ha interessato imprese 
del terziario (112,6 milioni); segue l’industria in senso stretto, con 75,0 milioni di ore (38,9 per cento). 

Il numero di ore effettivamente utilizzate dalle imprese è inferiore al monte autorizzato. Il cosiddetto 
tiraggio (quota percentuale delle ore utilizzate su quelle autorizzate), a livello nazionale, nei primi otto mesi 
del 2021 è stato pari al 38,7 per cento. Anche in questo caso si osserva un dato inferiore a quello del 2020 
(48,0 per cento), ma al di sopra del tiraggio rilevato nel 2019 (38,1 per cento). 

Agricoltura  

In merito all’annata agraria in corso, fino al momento della chiusura del rapporto, non sono risultate 
disponibili stime del valore delle produzioni agricole elaborate dall'Assessorato Regionale Agricoltura, ma 
solo dati quantitativi relativi alla produzione di alcune colture.  

Secondo questi dati, per la coltura del frumento l’annata chiude con un bilancio molto positivo da un 
punto di vista quantitativo e anche dal punto di vista commerciale la stagione è stata eccezionale per il 
frumento e il grano duro sulla base delle quotazioni rilevate sulla piazza di Bologna.  

 
 
1 Dal 1° gennaio 2021, in Italia e in tutti i Paesi dell’Unione Europea, la Rilevazione sulle forze di lavoro ha recepito le indicazioni 

del Regolamento (UE) 2019/1700 del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce nuovi e più vincolanti requisiti allo scopo di 
migliorare l’armonizzazione delle statistiche prodotte. La nuova rilevazione recepisce, in particolare, la modifica dei criteri di 
identificazione degli occupati che rendono i dati non immediatamente confrontabili con quelli degli anni precedenti. 
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Dopo due annate disastrose sul piano produttivo, 2019 e 2020, la produzione di pere è scesa a un 
nuovo minimo storico. Da un punto di vista commerciale, le varietà considerate per potere dare 
un’immagine dell’andamento di mercato hanno visto esplodere le quotazioni giunte a livelli mai toccati.  

Dopo “un vero anno orribile” nel 2020, pesche e le nettarine hanno avuto un recupero deciso nel 2021, 
ma comunque ampiamente parziale della produzione raccolta e le quotazioni si sono sostanzialmente 
mantenute ai livelli elevati del 2020.  

Per le quotazioni delle vacche da macello i prezzi delle mezzene O2-O3 hanno decisamente accelerato 
la moderata tendenza all’aumento delle quotazioni dello scorso anno salendo del 12,1 per cento, portandosi 
su livelli superiori alla media dei quattro anni precedenti dell’11,3 per cento. 

Secondo i dati del Consorzio, la produzione di formaggio Parmigiano-Reggiano ha messo a segno un 
nuovo buon incremento. Tra gennaio e novembre la produzione regionale è stata di 3.052.453 forme (+4,6 
per cento) e si è registrata una quotazione media di €10,35/kg in aumento del 22,0 per cento rispetto allo 
stesso periodo del 2020.  

Se consideriamo l’andamento commerciale delle tipologie di suini adottate come indicatori del mercato, 
le quotazioni dei suini grassi da macello (160-176kg circuito tutelato), hanno avuto una tendenza positiva 
al di là di brevi oscillazioni che le ha condotte a un incremento del 6,8 per cento rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente riportandole in linea con la media dei cinque anni precedenti (-0,7 per cento).  

Al di là delle oscillazioni stagionali, quest’anno più contenute, è emersa una tensione positiva del prezzo 
medio dei polli che ha avuto un valido recupero (+10,4 per cento) rispetto allo stesso periodo dello scorso 
anno, che le ha portate al di sopra della media dei quattro anni precedenti (+4,5 per cento).  

Infine, nonostante un recupero negli ultimi mesi dell’anno, l’andamento delle quotazioni delle uova 
rilevate dalla Commissione unica nazionale tra gennaio e novembre 2021 è risultato cedente e ne ha 
determinato un calo del 10,7 per cento rispetto allo stesso periodo del 2020. 

 
La consistenza delle imprese attive nei settori dell'agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca continua a 

seguire un pluriennale trend negativo, che si è solo leggermente alleviato negli ultimi dodici mesi. A fine 
settembre la base imprenditoriale regionale era costituita da 54.216 imprese, pari al 13,5 per cento del 
totale delle attive, si è quindi ridotta di 632 unità (-1,2 per cento) rispetto allo stesso mese dello scorso 
anno.  

Industria in senso stretto  

Per la produzione industriale emiliano-romagnola il 2021 si è aperto con l’avvio di una fase di recupero 
che ha reso possibile nel terzo trimestre superare il livello di attività dello stesso trimestre del 2019 del 3,3 
per cento. Nel complesso dei primi nove mesi del 2021, la produzione è salita del 11,5 per cento rispetto 
all’anno precedente e il livello di attività è risultato inferiore a quello del 2019 di solo il 2,3 per cento, con un 
andamento a “V” della ripresa, testimoniato dal livello record del saldo positivo tra le quote delle imprese 
che hanno rilevato un aumento e quelle che hanno riferito una riduzione della produzione rispetto allo 
stesso trimestre dell’anno precedente, che è giunto al livello più elevato dall’inizio della rilevazione.  

 
Sulla base dei dati del Registro delle imprese, le imprese attive dell’industria in senso stretto regionale 

con sede in Emilia-Romagna a fine settembre 2021 risultavano 43.717 (pari al 10,9 per cento delle imprese 
attive della regione), con una sensibile decelerazione della tendenza negativa che si è fermata a -0,5 per 
cento (-224 imprese), pari al minimo degli ultimi tre anni.  

 
L’occupazione nell’industria, misurata attraverso i dati dell’Inps e relativa al periodo luglio 2020-giugno 

2021, si chiude con una media di 491.348 addetti, 6.518 in meno (-1,3 per cento) rispetto ai 12 mesi 
precedenti.  

Industria delle costruzioni  

Gli stimoli introdotti a sostegno del settore delle costruzioni hanno reso possibile l’avvio nel primo 
trimestre del 2021 di un recupero andato poi accelerando e consolidandosi, tanto che nei primi nove mesi 
dell’anno si è registrato un notevole incremento del volume d’affari a prezzi correnti rispetto allo stesso 
periodo del 2020 (+6,3 per cento). Tra gennaio e settembre il livello di attività è risultato inferiore a quello 
dello stesso periodo del 2019 del solo 2,1 per cento. 
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A fine settembre 2021 la consistenza delle imprese attive nelle costruzioni è risultata pari a 66.459 
unità, con un incremento di 1.211 imprese (+1,9 per cento) rispetto allo stesso periodo del 2020. Si tratta 
del quinto segno consecutivo di crescita tendenziale delle imprese attive delle costruzioni dopo più di dieci 
anni di incessante riduzione e, dall’avvio della seconda metà del 2020, l’espansione della base 
imprenditoriale è risultata progressivamente sempre più ampia, trimestre dopo trimestre.  

 
Tra luglio 2020 e giugno 2021, gli addetti delle costruzioni sono risultati in media 135.436, con una 

flessione pari a 1.893 unità (-1,4 per cento) rispetto ai dodici mesi precedenti. 

Commercio interno 

Al 30 settembre 2021, le imprese con sede in regione e attive nel complesso del commercio e della 
riparazione di autoveicoli erano 87.823, il 21,9 per cento della base imprenditoriale. Rispetto ad un anno 
prima la loro consistenza è diminuita di solo lo 0,2 per cento (-173 unità), ma negli ultimi dieci anni si è 
ridotta di 8.889 imprese (-9,2 per cento).  

Il macro settore aggrega tre realtà abbastanza diverse tra loro. Il commercio al dettaglio è quella con il 
maggiore numero di imprese (42.986). Importante rilevare come negli ultimi dodici mesi abbia registrato un 
lieve incremento delle imprese (+0,4 per cento, +165 unità), a fronte della consistente riduzione della base 
imprenditoriale (-5.567 imprese, -11,5 per cento) vissuta negli ultimi dieci anni.  

 
Sulla base dei dati di fonte Inps relativi agli addetti delle localizzazioni (sia esse sedi o unità locali) di 

impresa in Emilia-Romagna, gli addetti del commercio sono risultati 283.950 nella media dei dodici mesi 
(luglio 2020-giugno 2021), pari al 16,8 per cento degli addetti in regione. Il settore è stato messo a dura 
prova dalle restrizioni della pandemia e dai mutamenti di comportamento dei consumatori, con la perdita di 
6.610 addetti (-2,3 per cento), con una decisa accentuazione rispetto alla moderata diminuzione rilevata 
nei dodici mesi precedenti (-0,6 per cento). Allargando lo sguardo agli ultimi cinque anni gli occupati nel 
settore sono aumentati del 5,2 per cento. 

 
Relativamente all’andamento congiunturale delle vendite, nonostante gli effetti della pandemia abbiano 

pesato ancora sensibilmente sul primo trimestre dell’anno, nel secondo si è avviata una fase di crescita e, 
tra gennaio e settembre, le vendite a prezzi correnti degli esercizi al dettaglio in sede fissa dell’Emilia-
Romagna hanno messo a segno una sensibile ripresa (+4,0 per cento) rispetto all’analogo periodo del 
2020. Questa ha permesso un parziale recupero rispetto allo stesso periodo del 2019 e di limitare la perdita 
residua al 4,4 per cento. 

Commercio estero  

I primi nove mesi del 2021 si sono chiusi con una notevole crescita del commercio estero italiano che, 
non solo, ha recuperato il calo registrato nel 2020 ma riporta un aumento a valore rispetto all’omologo 
periodo del 2019. Data l’estrema particolarità del dato 2020, nel seguito dell’analisi verranno mostrati solo 
i confronti con il 2019, cioè, col periodo ante CoVid-19. 

La situazione appena delineata a livello nazionale vale anche a livello regionale in maniera ancor più 
accentuata. In particolare, le esportazioni emiliano-romagnole nei primi 9 mesi dell’anno sono 
ammontate a quasi 52,9 miliardi di euro, pari al 7,1 per cento in più dell’omologo periodo del 2019 (per un 
controvalore di aumento prossimo a 6,5 miliardi di euro). Delle 4 più grandi regioni esportatrici (nell’ordine 
Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto e Piemonte) la nostra regione è quella che fa registrare il maggior 

aumento. Lombardia e Piemonte, infatti, riportano aumenti inferiori alla media nazionale (rispettivamente, 
+4,8 per cento e +2,9 per cento) mentre il Veneto registra un aumento del 6,3 per cento.  

 
In termini settoriali, si conferma l’importanza preponderante delle esportazioni di macchine automatiche 

ed apparati, sia pure con un ridimensionamento del proprio peso dal 28 per cento dei primi nove mesi del 
2019 al 26,4 per cento dello stesso periodo del 2021. Le vendite all’estero di questo importante settore 
hanno superato del 2,1 per cento i valori precedenti alla crisi.  

Prendendo sempre come pietra di paragone i primi nove mesi del 2019, possiamo notare come siano 
sostanzialmente in linea con l’andamento regionale quello del secondo settore più importante per le 
esportazioni regionali, la fabbricazione di veicoli (+7,2 per cento). Nettamente superiore alla media la 
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performance delle industrie alimentari (+16,3 per cento) che rappresentano il terzo settore più importante 
per il commercio estero regionale.  

Fra i settori che rivestono un peso significativo sulle esportazioni regionali, quelli con le performance 
maggiormente degne di nota sono la fabbricazione dei prodotti farmaceutici (+47,6 per cento rispetto 
all’omologo periodo del 2019), l’industria del tabacco (+32,7 per cento), la fabbricazione di apparecchiature 
elettriche (+15,3 per cento), la chimica (+13,1 per cento) e gli altri prodotti dei minerali non metalliferi, il 
settore che ricomprende l’industria ceramica (+12,7 per cento).  

 
Per quel che riguarda i mercati di sbocco, la Germania si conferma anche quest’anno il principale 

partner delle imprese dell’Emilia-Romagna. Verso il mercato tedesco, che accoglie oltre il 13,2 per cento 
delle produzioni regionali, nei primi nove mesi del 2021 le esportazioni sono risultate in crescita del 14,4 
per cento rispetto al 2019. Al secondo posto si colloca stabilmente la Francia, in crescita del 7,8 per cento 
(sempre sul 2019), al terzo gli Stati Uniti (+11,9 per cento).  

Fra i maggiori clienti della nostra industria regionale, solo il Regno Unito non ha recuperato il livello degli 
acquisti di prima della pandemia, anzi, registra una forte contrazioni rispetto al 2019 (-29,5 per cento) 
costituendo, così, l’unica eccezione ad un generale aumento delle esportazioni regionali verso tutti i 
maggiori paesi clienti. Alla luce della situazione del mercato britannico, appaiono ancor più di rilievo gli 
aumenti a due cifre che sono stati registrati, sempre rispetto al periodo ante crisi, verso gli Stati Uniti (+11,9 
per cento), la Cina (+29,0 per cento), il Giappone (+16,8 per cento), la Polonia (+18,7 per cento), i Paesi 
Bassi (+10,6 per cento), il Belgio (+16,0 per cento) e l’Austria (+12,6 per cento).   

Turismo  

Il movimento turistico nelle strutture ricettive alberghiere ed extralberghiere dell’Emilia-Romagna viene 
rilevato dall’Osservatorio Turistico Regionale della Regione Emilia-Romagna e di Unioncamere Emilia-
Romagna, realizzato in collaborazione con Trademark Italia. 

La metodologia prevede la rivalutazione periodica delle statistiche ufficiali realizzata, da una parte, 
tramite le indicazioni fornite da un panel di oltre 1.300 operatori di tutti i comparti dell’offerta turistica 
regionale e, dall’altra, tramite le indicazioni emergenti da riscontri indiretti quali le uscite ai caselli 
autostradali, gli arrivi aeroportuali, i movimenti ferroviari, le vendite di prodotti alimentari e bevande per 
l’industria dell’ospitalità e i consumi di energia elettrica ed acqua. 

 
Sull’andamento dei dati del comparto turistico ha pesato in maniera determinante la diffusione della 

pandemia da CoVid-19 che ha considerevolmente rallentato l’industria turistica per una notevole parte 
dell’anno e l’ha, comunque, fortemente condizionata per la restante parte. Di conseguenza, l’industria 
turistica regionale chiude i primi nove mesi del 2021 con una stima (realizzata secondo le metodologia 
appena descritta) di 44,5 milioni di presenze, in aumento del +27,8 per cento rispetto ai circa 34,8 milioni 
registrati nel 2020, ma con una flessione del -19 per cento rispetto ai 54,9 milioni del 2019, ultimo anno 
prima dello scoppio della pandemia da CoVid-19. Gli arrivi turistici stimati superano gli 8,4 milioni, con un 
+28,1 per cento rispetto al 2020 e un -29 per cento rispetto al 2019. 

Per quanto riguarda le provenienze del movimento turistico, l’elaborazione evidenzia una crescita della 
clientela nazionale (+25 per cento di arrivi e +22,2 per cento di presenze) e ancor più di quella 
internazionale (+45,8 per cento di arrivi e +65,5 per cento di presenze) rispetto al 2020, mentre la 
performance rispetto al 2019 registra volumi di clientela italiana inferiori del -20,2 per cento in termini di 
arrivi e del -10,4 per cento in termini di presenze, mentre quella straniera si attesta intorno al 50 per cento 
del valore pre-CoVid-19 (-53,8 per cento di arrivi e -45,1 per cento di presenze). 

La ripresa dei flussi turistici rispetto al 2020 risulta, quindi, evidente anche se non è ancora stato 
possibile, dato il permanere delle criticità generate dal CoVid-19, raggiungere i valori registrati nel 2019. 

Trasporti  

I dati relativi alla base imprenditoriale e all’occupazione hanno risentito, in un senso, degli effetti sulle 
attività economiche della pandemia da CoVid-19 che ha fortemente le attività produttive anche nel 2021 e, 
nell’altro, degli effetti mitigatori degli strumenti di sostegno al reddito e dell’occupazione messi in campo 
anche quest’anno.  

L’ammontare delle imprese attive nel settore dei trasporti e magazzinaggio in Emilia-Romagna nel terzo 
trimestre del 2021 si è ridotto rispetto allo stesso periodo del 2020 (-2,1 per cento) più di quanto avvenuto 
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a livello nazionale (-0,3 per cento). La variazione è stata determinata totalmente dal calo delle imprese del 
trasporto terrestre (-2,7 per cento).  

Gli addetti del settore hanno subito una leggera contrazione regionale dello 0,4 per cento mentre a 
livello nazionale si è registrato un aumento (+1,9 per cento). Il risultato è stato determinato dalla perdita 
occupazionale nel settore del magazzinaggio e delle attività di supporto ai trasporti (-1,4 per cento), mentre 
gli addetti del trasporto terrestre sono lievemente aumentati (+0,5 per cento).  

Relativamente al trasporto marittimo regionale, secondo l’Autorità portuale ravennate, nei primi 10 
mesi del 2021 sono state movimentate merci per oltre 22 milioni e 448 mila tonnellate, +21,1 per cento 
rispetto l’anno precedente. 

La ripresa della libertà di viaggiare (per quanto relativa) che ha caratterizzato i mesi del 2021 successivi 
al decollo della campagna vaccinale hanno permesso una buona ripresa del traffico aereo. Secondo i dati 
raccolti da Assaeroporti, l’aviazione commerciale italiana nel periodo gennaio-ottobre 2021 segna una 
ripresa dei passeggeri del 26,3 per cento in termini di passeggeri, pur continuando ad essere lontana dai 
massimi toccati nel 2019 (-6,2 per cento). In Emilia-Romagna i passeggeri dei 4 aeroporti commerciali attivi 
(a Bologna, Parma e Rimini si è aggiunto Forlì) hanno registrato oltre 3,2 milioni di passeggeri nei primi 10 
mesi del 2021 con un aumento del traffico complessivo regionale del 24,4 per cento. 

Credito  

Secondo i dati forniti dalla Banca d’Italia, la consistenza dei prestiti bancari concessi al complesso 
dell’economia regionale a fine settembre 2021 risultava in espansione del +2,0 per cento rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente (era il +3,0 nel 2020). A fianco dell’oramai consolidata espansione del credito 
alle famiglie consumatrici (+4,5 per cento), si assiste all’aumento del credito verso le famiglie produttrici 
(+0,9 per cento, in contrazione rispetto al +7,0 per cento di settembre 2020) e le imprese (+0,6 per cento, 
l’anno passato si registrava un aumento del 4,1 per cento).  

I prestiti non risultano in aumento verso tutti gli aggregati di riferimento. Infatti, è proseguita anche nel 
corso del 2021 la contrazione verso le amministrazioni pubbliche (-3,0 per cento) anche se in miglioramento 
rispetto a quanto rilevato l’anno passato (era il -4,1 per cento). In forte aumento i prestiti concessi a società 
finanziarie ed assicuratrici (+6,0 per cento). 

I dati a disposizione permettono di approfondire l’analisi settoriale per i prestiti alle imprese. La leggera 
espansione media del credito alle imprese alla quale si è appena fatto cenno (+0,6 per cento) si traduce in 
un andamento differenziato fra settori con le attività manifatturiere in forte aumento (+2,2 per cento) e, 
all’opposto, le costruzioni che fanno registrare una contrazione del 3,2 per cento. In una situazione 
intermedia i servizi con un +0,9 per cento.  

 
Per quel che riguarda la qualità del credito, nel corso 2021 è proseguito il graduale miglioramento del 

credito erogato all’economia regionale, anche in relazione alle diverse azioni di moratoria e sostegno 
pubblico messe in atto per fronteggiare la pandemia. Più in particolare, il tasso di deterioramento  del credito 
registrato dalla Banca d’Italia a fine settembre 2021 (0,9 per cento) è più contenuto di quello registrato 
l’anno precedente (1,3 per cento) e varia tra un valore minimo dello 0,2 per cento delle società finanziarie 
e assicurative all’1,5 per cento delle imprese di piccole dimensione, passando per l’1,1 per cento delle 
complesso delle imprese (0,8 per la manifatturiere, 1,3 per le costruzioni e 1,4 per quelle di servizi) e per 
lo 0,7 per cento delle famiglie consumatrici. 

 
I rapporti tra banca e impresa in Emilia-Romagna sono oggetto di analisi dell’Osservatorio sul credito 

che Unioncamere Emilia-Romagna e le Camere di commercio della regione realizzano congiuntamente dal 
2009.  

La lenta marcia verso il miglioramento dopo le crisi degli anni 2008-2011 sembrava essersi arrestata nel 
primo semestre 2019, in particolare, per quel che riguarda i parametri di costo del finanziamento mentre il 
livello di gradimento per i parametri d’accesso non registrava mutamenti di particolare rilievo. A differenza 
delle crisi precedenti, le conseguenze economiche della pandemia da Sars-Cov-2 sono state fronteggiate 
rapidamente e con decisione sia tramite la politica monetaria dalla BCE, sia tramite la politica fiscale da 
parte dei governi europei e della stessa Unione a cui si sono affiancati gli interventi di sostegno locali 
(come quelli messi in campo congiuntamente da Regione Emilia-Romagna e Sistema camerale regionale). 
L’insieme di tutti questi interventi hanno contribuito al miglioramento del livello di soddisfazione registrato 
per i parametri di costo del credito (tasso applicato, garanzie richieste e costo complessivo) e per quelli 
di accesso (quantità di credito disponibile, strumenti finanziari offerti dalle banche e tempi di valutazione 
per le richieste di finanziamento) tanto che, nel corso del 2021, tutti questi parametri di gradimento hanno 
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raggiunto il massimo storico recuperando le criticità manifestatesi nel 2020 in termini di accesso (causate 
dalla mastodontica quantità di richieste da gestire in capo al sistema creditizio a seguito dell’esplosione 
della pandemia).  

Il sostegno pubblico e la ripresa economica hanno dispiegato i propri effetti anche sulla capacità delle 
imprese di far fronte ai propri impegni con gli istituti di credito. Le imprese che non sono riuscite in 
questo compito sono diminuite dal 21 per cento del 2020 al 7 per cento del 2021. Di queste, quelle che 
hanno fatto ricorso agli accordi tra ABI ed Associazioni di impresa per la moratoria del credito sono state 
la maggior parte (il 6 per cento) mentre il restante 1 per cento non si è avvalso di questa opportunità. 

Artigianato 

Grazie alla diffusione della vaccinazione, con il contenimento della pandemia e la ripresa a “V” in corso 
a livello mondiale, europeo e nazionale, nei primi nove mesi dell’anno, le imprese artigiane della manifattura 
regionale hanno ottenuto un deciso recupero della produzione (+8,5 per cento) rispetto al corrispondente 
periodo del 2020, seppur inferiore a quello del complesso dell’industria regionale nello stesso periodo 
(+11,5 per cento). In una prospettiva di più lungo periodo il livello della produzione industriale delle imprese 
artigiane tra gennaio e settembre è risultato ancora inferiore dell’8,6 per cento rispetto a quello dello stesso 
periodo del 2019.  

 
Nel settore delle costruzioni, grazie anche agli stimoli introdotti a sostegno del settore, si evidenzia un 

deciso incremento del volume d’affari delle imprese artigiane nei primi nove mesi dell’anno rispetto allo 
stesso periodo del 2020 (+6,4 per cento) tanto che il livello attuale del volume d’affari si è avvicinato a 
quello dello stesso periodo del 2019, risultando inferiore del 2,1 per cento.  

 
La base imprenditoriale dell’artigianato dell’Emilia-Romagna consisteva a fine settembre 2021 di 

124.706 imprese attive, vale a dire 81 imprese in più (+0,1 per cento) rispetto a un anno prima, con 
un’inversione della tendenza negativa precedente. Alla stessa data del 2016, però, se ne contavano 
130.424 e da allora la perdita è stata di oltre 5.700 imprese (-4,4 per cento).  

L’incremento più ampio della base imprenditoriale si è avuto nelle costruzioni nelle quali a fine settembre  
operavano 51.104 imprese, pari al 41 per cento delle attività artigiane regionali, in aumento di 581 unità 
(+1,1 per cento). Andamento opposto per il comparto del trasporto e magazzinaggio nel quale a fine 
settembre operavano 9.296 imprese, 313 unità (-3,3 per cento) in meno rispetto al 2020. In flessione anche 
il numero delle imprese artigiane operanti nel manifatturiero, 26.492 a fine settembre, ovvero il 21,2 per 
cento del totale e 294 in meno rispetto a dodici mesi prima (-1,1 per cento).  

 
Sulla base dei dati Inps, gli addetti delle imprese dell’artigianato dell’Emilia-Romagna a fine giugno 

2021 erano 285.180, vale a dire 5.121 in meno (-1,8 per cento) rispetto allo stesso mese dell’anno 
precedente. La flessione è da attribuire principalmente al settore dalla manifattura, 3.922 in meno rispetto 
a dodici mesi prima (-4,0 per cento). Al contrario, nelle costruzioni si è registrato il più ampio aumento degli 
addetti (+1.291 unità, +1,6 per cento).  

 

Cooperazione 

Al 30 settembre 2021 le cooperative attive in regione erano 4.599, l’1,1 per cento del totale delle 
imprese, una percentuale che non restituisce l’effettiva importanza della cooperazione nell’economia 
regionale. Per una miglior comprensione occorre guardare ad altre dimensioni economiche: il 13,3 per 
cento dell’occupazione creata dalle imprese dell’Emilia-Romagna è ascrivibile a società cooperative, 
quota che sale al 14 per cento se si considera il fatturato realizzato (percentuale relativa al peso della 
cooperazione sul totale delle società di capitali). In Italia l’incidenza della cooperazione in termini di fatturato 
si ferma al 4,5 per cento. per gli addetti raggiunge il 7,8 per cento. 

I dati ancora parziali relativi al 2021 segnalano un anno in cui gli effetti della pandemia sono ancora ben 
presenti nelle dinamiche della cooperazione, in misura maggiore rispetto al resto dell’economia. A fine 2020 
si contavano 94 cooperative in meno rispetto all’anno precedente, nello stesso periodo il calo 
dell’occupazione ha sfiorato le 10mila unità. Un trend di contrazione che trova conferma nei numeri parziali 
del 2021, 147 cooperative in meno a fine settembre rispetto a settembre 2020, mentre il calo degli 

occupati a metà anno sfiora quota 2mila. Complessivamente la cooperazione nel 2021rispetto al 2019 ha 
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perso il 5 per cento delle società e il 4 per cento degli addetti, mentre il totale delle imprese ha 
sostanzialmente tenuto nel numero delle aziende, a fronte di una flessione degli addetti più contenuta, -1,6 
per cento. 

Il confronto quinquennale 2016-2020 costruito considerando le sole società presenti nell’intero periodo 
consente di cogliere alcuni tratti della cooperazione. Innanzitutto si conferma la sua capacità di creare ricavi 
e, soprattutto, occupazione nel medio-lungo periodo; le cooperative esaminate hanno aumentato il fatturato 
del 5,5 per cento, l’occupazione di quasi l’8 per cento. Un secondo aspetto rilevante è legato alla longevità 
e alla resilienza cooperativa. Oltre il 95 per cento del fatturato e quasi l’ottanta per cento dell’occupazione 
creata dalla cooperazione emiliano-romagnola nel 2020 afferisce a società che erano già attive anche nel 
2016, Numeri che possono indicare, da un lato un basso ricambio nella base imprenditoriale cooperativa, 
dall’altro la capacità delle società esistenti di far fronte alle difficoltà. Il 44 per cento delle cooperative dal 
2016 al 2020 ha aumentato fatturato e addetti e rientra nella categoria delle società resilienti, mentre la 
quota di quelle vulnerabili che hanno perso ricavi e occupazione si ferma al 22 per cento. 

La quota delle interventiste, vale a dire quelle che hanno accresciuto il fatturato a fronte di una riduzione 
dell’occupazione – risultato spesso ottenuto attraverso la delocalizzazione -, si ferma al 14 per cento. Il 
radicamento territoriale rappresenta un altro tratto distintivo della cooperazione, connaturato al suo DNA.  

Focus: l’approvvigionamento di materie prime e di semilavorati 

Nel 2021 il progressivo diffondersi nei paesi sviluppati dei vaccini anti Sars-Cov-2 ha permesso, nel 
corso dei mesi, il consolidarsi di una robusta ripresa economica accompagnata da una altrettanto notevole 
ripresa della domanda aggregata. Anche l’avvento, coi mesi autunnali, di una nuova ondata pandemica – 
al momento in cui questo lavoro viene realizzato – non sta influendo sui livelli complessivi di domanda che 
rimangono sostenuti a livello mondiale e, ancora di più, a livello nazionale (complice la maggior copertura 
vaccinale del nostro Paese).  

Le catene internazionali di fornitura, che durante le prime tre ondate pandemiche avevano subito un 
vistoso calo della domanda, ed un ancor più vistoso calo degli investimenti, stanno faticando a reggere il 
ritmo di crescita della richiesta complessiva. In particolare, sembrano essersi prodotte nel tempo delle 
strozzature che hanno portato ad un vistoso aumento – per ora vissuto come transitorio – delle quotazioni 
delle merci, specie energetiche, e dei semilavorati portando anche ad alcuni problemi di 
approvvigionamento. 

 
Per quel che riguarda la manifattura regionale, costruzioni incluse, si ha che solo il 18,6 per cento delle 

imprese che si sono espresse sul tema hanno escluso di aver subito un aumento del prezzo delle materie 

prime mentre oltre l’81 per cento riferisce di aver subito un aumento, più o meno intenso, di queste 
quotazioni. Il settore più colpito è quello della metalmeccanica (34 per cento delle imprese interessate dagli 
aumenti) mentre quello meno colpito è quello delle industrie alimentari (10,1 per cento delle imprese 
coinvolto). 

Per quel che riguarda gli approvvigionamenti di semilavorati, due terzi delle imprese hanno registrato 
un aumento dei prezzi, percentuale che raggiunge il suo massimo nel settore della metalmeccanica (quasi 
il 75 per cento) ed il suo minimo (48,8 per cento) nel caso delle industrie della moda. Anche nel caso dei 
semilavorati, diverse imprese hanno riportato problemi di approvvigionamento (da ritardi nelle consegne 
ad interruzioni delle forniture), anche se la loro incidenza (25,7 per cento) è inferiore a quella relativa alle 
materie prime (28,4 per cento). In termini settoriali, le imprese maggiormente colpite paiono essere quelle 
della metalmeccanica (25,2 per cento) mentre l’alimentare si conferma il settore meno colpito anche in 
questo caso (11,8 per cento). 

 
Per quel che riguarda le imprese del commercio, è possibile notare – come prima cosa – che l’incidenza 

delle imprese che riferiscono di aver subito un aumento dei costi delle materie prime è più contenuta che 
non per le imprese della manifattura. Infatti, mediamente, hanno registrato aumenti del costo delle materie 
prime il 41,8 per cento delle imprese del commercio contro l’81,4 per cento delle imprese della manifattura. 
Va poi notato anche che, sempre in media, le imprese del commercio hanno registrato aumenti inferiori 
visto che la classe di aumenti registrata con maggior frequenza è quella di magnitudo inferiore (aumenti 
fino al 2 per cento). 

È verosimile che gli aumenti stiano manifestando i propri effetti, come prima cosa, nei confronti delle 
imprese manifatturiere e, solo in un secondo momento, verso le imprese del settore commerciale. 

In termini di specializzazione merceologica, va sottolineato come non tutti i comparti del commercio siano 
interessati allo stesso modo dall’aumento del costo delle materie prime. A fronte del fatto che quasi i 2/3 
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delle imprese che commercializzano prodotti per la casa ed elettrodomestici hanno risentito dell’aumento 
dei prezzi, la percentuale si riduce ad 1/3 circa per le imprese attive nella commercializzazione di 
abbigliamento ed accessori. La dimensione d’impresa pare essere rilevante nell’analisi di questo 
fenomeno. In particolare, la percentuale delle imprese che riportano un aumento dei prezzi delle materie 
prime passa dal 42,5 per cento delle imprese fino a 5 addetti al 28,6 per cento delle imprese con 20 addetti 
ed oltre.  

Focus: l’e-commerce 

Come noto, la diffusione della pandemia da CoVid-19 nel 2020 ha messo, nel giro di qualche giorno, le 
imprese di fronte alla necessità di raggiungere i propri clienti, specie quelli finali, evitando il contatto fisico 
con loro. Questo ha portato molte imprese ad abbracciare il commercio elettronico in un lasso di tempo 
molto limitato e con livelli di soddisfazione variabili da esperienza ad esperienza2. 

Al fine di monitorare il livello di diffusione del commercio elettronico tra le imprese della nostra regione, 
Unioncamere Emilia-Romagna e le Camere di commercio della regione, in accordo con la Regione Emilia-
Romagna, hanno indirizzato la sessione tematica della terza rilevazione congiunturale verso l’analisi di 
questo fenomeno. L’approfondimento di queste pagine si colloca nell’ambito della collaborazione tra 
Sistema camerale emiliano-romagnolo, Art-ER e Regione Emilia-Romagna per arrivare alla realizzazione 
di percorsi di digitalizzazione tagliati sulle esigenze effettive delle imprese. 

 
Concentrando l’attenzione sulle imprese manifatturiere in senso ampio le aziende che risultano aver 

adottato soluzioni di e-commerce con maggior frequenza sono state quelle del comparto agroalimentare 
(15,8 per cento del totale). All’estremo opposto si trovano invece le imprese della metalmeccanica (4,3 per 
cento delle imprese). Alla base di questa differenza settoriale, si trova anche la diversa organizzazione 
della catena del valore delle filiere con le imprese della metalmeccanica più spesso coinvolte in una catena 
del lavoro lunga di tipo business to business che poco si adatta ad una gestione tramite portali, siano essi 
generalisti o specialistici. Al contrario, molte delle imprese regionali attive nel settore agroalimentare 
vendono, in tutto o in parte, i proprio prodotti ai clienti finali, la qual cosa rende questo settore molto più 
adatto alla diffusione del canale e-commerce. Gli altri settori della manifattura regionale si collocano a metà 
tra questi due estremi. 

In termini dimensionali, sembra esistere una chiara correlazione tra dimensione dell’impresa ed utilizzo 
dell’e-commerce. La frequenza delle imprese che fanno ricorso a questo canale, infatti, passa dal 6 per 
cento delle imprese con un numero di dipendenti da 1 a 9 al 10,6 per cento delle imprese con 50 dipendenti 
ed oltre. La media generale riferita al totale delle imprese è 7,2 per cento nel caso della manifattura.  

 
L’uso dell’e-commerce interessa sempre di più anche le imprese attive nel commercio della regione. La 

rilevazione alla quale si è fatto appena riferimento ha messo in luce che più di una impresa commerciale 
su 5 (il 21,2 per cento) utilizza il canale on-line per raggiungere i propri clienti, un valore significativamente 
maggiore del corrispondente valore per le imprese della manifattura.  Anche nel caso delle imprese 
commerciali, la dimensione d’azienda è una variabile importante nell’analizzare il fenomeno del commercio 
elettronico visto che la frequenza del ricorso a questo canale passa dal 20,1 per cento delle imprese della 
piccola distribuzione (fino a 5 addetti) al 40,5 per cento della grande distribuzione (quella con 20 addetti ed 
oltre). 

 

 
 
2 Su quest’ultimo aspetto si rimanda allo studio realizzato da Unioncamere Emilia-Romagna in collaborazione con Art-ER e 

Regione Emilia-Romagna e reperibile all’indirizzo:  https://www.ucer.camcom.it/comunicazione/notizie/notizie-ed-eventi-
2021/imprese-agroalimentari-trasformazione-digitale-ai-tempi-del-covid/?searchterm=internazionalizzazione%20art-er 

 

- 18 di 29 -

https://www.ucer.camcom.it/comunicazione/notizie/notizie-ed-eventi-2021/imprese-agroalimentari-trasformazione-digitale-ai-tempi-del-covid/?searchterm=internazionalizzazione%20art-er
https://www.ucer.camcom.it/comunicazione/notizie/notizie-ed-eventi-2021/imprese-agroalimentari-trasformazione-digitale-ai-tempi-del-covid/?searchterm=internazionalizzazione%20art-er


QUADRO CRIMINOLOGICO  
 

Evoluzione dei fenomeni di illegalità in Emilia-Romagna  
collegati alla criminalità organizzata e di tipo mafioso 

 
 
 
 
 
1. Premessa 
 

Diverse indagini condotte negli ultimi trent’anni dalle forze investigative hanno por-
tato alla luce la presenza delle mafie fuori dalle zone di origine1, rivelando così, contra-
riamente a un’idea diffusa e consolidata nell’immaginario collettivo, la forte capacità di 
adattamento di queste organizzazioni criminali anche nei territori generalmente ritenuti 
immuni dal fenomeno mafioso.  

Come è noto, i casi più evidenti di espansione mafiosa sono emersi soprattutto in Lom-
bardia e in Piemonte, pur essendo ormai molti, in Italia, i territori considerati a rischio di 
infiltrazione mafiosa o che mostrano criticità addirittura paragonabili alle regioni appena 
ricordate. 

In Emilia-Romagna si riscontra una presenza criminale e mafiosa di lunga data, la cui 
pericolosità, per diverso tempo, è rimasta confinata nell’ambito dei mercati illeciti - e, fra 
questi, soprattutto nel traffico degli stupefacenti -, ma che in tempi recenti sembrerebbe 
esprimere caratteristiche ben più complesse e articolate. 

Fra le novità più significative di questo scenario, innanzitutto occorre ricordare la pro-
gressione delle attività mafiose nell’economia legale - specie nel settore edile e commer-
ciale - e, parallelamente, lo strutturarsi di un’area grigia formata da attori eterogenei, an-
che locali, con cui i gruppi criminali hanno stretto relazioni al fine di sfruttare opportunità 
e risorse del territorio (appalti, concessioni, acquisizioni di immobili o di aziende, ecc.). 
A rendere tale quadro più complesso ricorre, inoltre, la presenza di gruppi criminali stra-
nieri, i quali generalmente sono impegnati nella gestione di alcuni grandi traffici illeciti, 
sia in modo autonomo che in collaborazione con la criminalità autoctona (fra tutti, si ri-
corda il traffico degli stupefacenti e lo sfruttamento della prostituzione). Non vanno tra-
scurati, da ultimo, il comparire della violenza e i tentativi di controllo mafioso del terri-
torio, i cui segni più evidenti sono rappresentati dalle minacce ricevute da alcuni operatori 
economici, esponenti politici, amministratori locali o professionisti dell’informazione, ol-
tre che dalla preoccupante consistenza numerica raggiunta dalle estorsioni, dai 

 
1 Si intendono i luoghi dove il fenomeno mafioso è nato e si è sviluppato storicamente, ovvero in alcune aree circoscritte 
del Mezzogiorno d’Italia. Più precisamente, la Sicilia occidentale per quanto riguarda cosa nostra, la Calabria meridio-
nale in relazione alla ‘ndrangheta, il Napoletano con riferimento alla camorra. Per rimanere ancora nell’ambito delle 
mafie autoctone, a queste occorre aggiungere la sacra corona unita, costituitasi in tempi più recenti nella Puglia meri-
dionale, ma, come è noto, anch’essa, come le altre, si è espansa sia all’interno della regione dove ha avuto origine che 
in altre regioni. 
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danneggiamenti e dagli attentati dinamitardi e incendiari (reati, questi, solitamente corre-
lati fra di loro). 

Secondo le recenti indagini giudiziarie, il nostro territorio oggi sembrerebbe essere 
quindi di fronte a un fenomeno criminale e mafioso in via di sostanziale mutamento: non 
più isolato dentro i confini dei traffici illeciti come è avvenuto in passato, ma ormai pre-
sente anche nella sfera della società legale e capace di mostrare - quando necessario - i 
tratti della violenza tipici dei territori in cui ha avuto origine.  

Alla luce di questo scenario indubbiamente preoccupante, di recente la Direzione Na-
zionale Antimafia ha espresso un giudizio particolarmente severo sull’Emilia-Romagna, 
rappresentandola infatti come una regione che addirittura avrebbe maturato «i tratti tipici 
dei territori infestati dalla cultura mafiosa […], dove il silenzio e l’omertà [oramai] carat-
terizzano l’atteggiamento della società civile» [DNA 2016, p. 487-88]. 

In realtà, contrariamente a un’idea ricorrente nel dibattito pubblico di questi anni, che 
in qualche modo è avvalorata persino dalla dichiarazione della DNA appena richiamata, 
secondo cui la presenza delle mafie in regione - e più in generale nel Nord Italia - sarebbe 
stata trascurata o sottovalutata dalle classi dirigenti locali e dalla società civile, tanto le 
amministrazioni del territorio, quanto l’opinione pubblica e la società civile non solo sono 
consapevoli di questa pericolosa presenza criminale, ma ormai da diverso tempo cercano 
di affrontarla nei modi e con gli strumenti che gli sono più consoni.  

Oltre alle politiche regionali specificatamente dedicate alla promozione della legalità 
e che almeno da un decennio caratterizzano l’azione della Regione Emilia-Romagna, altre 
attività volte a prevenire e contrastare le mafie e il malaffare realizzate da numerosi enti 
del territorio dimostrerebbero infatti il contrario. D’altra parte, nessuna sottovalutazione 
del problema sembrerebbe esserci stata da parte della società civile, considerati gli straor-
dinari sviluppi registrati in questi anni dal fronte dell’antimafia civile, il quale ha visto 
attivamente e progressivamente coinvolte numerose associazioni del territorio regionale 
fino a diventare fra i più attivi nel panorama italiano. Allo stesso modo, non si può nep-
pure negare che l’opinione pubblica oggi si dimostri disattenta, inconsapevole o, peggio 
ancora, indifferente di fronte a tale problema. Già nel 2012, quindi molto prima che le 
forze investigative portassero a compimento l’operazione “Aemilia”, due cittadini su tre 
non avevano nessuna difficoltà ad ammettere la presenza delle mafie nella nostra regione 
e quattro su dieci nel proprio comune, indicando la ‘ndrangheta e la camorra fra le orga-
nizzazioni più attive2.  

Sebbene sia riduttivo limitare l’attenzione a queste due mafie, poiché altre organizza-
zioni criminali - non tutte di tipo mafioso - sembrerebbero operare all’interno della nostra 
regione (comprese quelle straniere), le mafie di origine calabrese e campana, come dimo-
strano i riscontri investigativi degli ultimi anni, in effetti sono le organizzazioni criminali 
maggiormente presenti nel territorio dell’Emilia-Romagna. Se ciò è vero, tuttavia va detto 

 
2 È quanto emerso da una ricca e articolata indagine demoscopica condotta nel 2012 nell’ambito delle attività del Settore 
sicurezza urbana e legalità della Regione Emilia-Romagna, la quale ha rappresentato per diverso tempo l’unica espe-
rienza di ricerca condotta nel nostro paese sulla percezione e rappresentazione sociale delle mafie. A distanza di molti 
anni e dopo le note vicende che recentemente hanno visto la nostra regione al centro di alcune importanti indagini 
giudiziarie per mafia, oggi varrebbe la pena riproporre un’indagine simile, non solo per comprendere come è mutato 
l’atteggiamento collettivo rispetto ai fenomeni di cui qui si discute, ma anche per valutare e programmare in maniera 
più mirata le linee di intervento regionali in materia di legalità. 
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che esse agiscono all’interno di una realtà criminale più articolata di quella propriamente 
mafiosa, all’interno della quale avvengono scambi e accordi reciprocamente vantaggiosi 
fra i diversi attori sia del tipo criminale che economico legale al fine di accumulare ric-
chezza e potere. A questa complessa realtà criminale, come è noto, partecipano anche 
singoli soggetti, i quali commettono per proprio conto o di altri soggetti - mafiosi e non - 
soprattutto reati finanziari (si pensi al riciclaggio), oppure offrono, sia direttamente che 
indirettamente, sostegno di vario genere alle organizzazioni criminali. 

Rimandando agli approfondimenti realizzati nel corso degli ultimi vent’anni sugli svi-
luppi della criminalità organizzata in Emilia-Romagna3, attraverso l’analisi dei dati ri-
guardanti i reati rilevati dalle forze di polizia, in questa sezione della relazione si intende 
dare conto, in modo sintetico, della presenza, dell’intensità e degli sviluppi nella nostra 
regione di alcune attività e traffici criminali. Come si vedrà meglio dopo, si tratta di atti-
vità caratterizzate da una certa complessità, realizzate - proprio per questa loro peculiarità 
- attraverso l’associazione di persone che perseguono uno scopo criminale comune.  

In particolare, qui saranno esaminati: i reati di associazione a delinquere semplice e 
mafiosa; gli omicidi di mafia; le estorsioni4; i danneggiamenti e gli attentati dinamitardi 
e incendiari5; i reati di produzione, traffico e spaccio di stupefacenti6; lo sfruttamento e il 
favoreggiamento della prostituzione7; i furti e le rapine organizzate8; i reati di 

 
3 Sono moltissimi gli studi, le analisi e le ricerche empiriche sulla presenza mafiosa nel territorio regionale realizzate 
sia direttamente dalla Regione o a cui quest’ultima ha indirettamente contribuito sia nell’ambito di programmi autonomi 
di ricerche accademiche. Qui occorre ricordare i seguenti numeri monografici dei Quaderni di città sicure realizzati 
nell’ambito delle attività dell’ex Servizio politiche per la sicurezza urbana e la polizia locale (già Progetto “Città Si-
cure”) e dell’attuale Settore sicurezza urbana e legalità della Regione Emilia-Romagna: n. 11b (1997); n. 29 (2004); n. 
39 (2012); n. 41 (2016); n. 42 (2018). Per un elenco esaustivo delle pubblicazioni sulla criminalità organizzata dedicate 
alla nostra regione rimandiamo al sito internet della Biblioteca dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Ro-
magna, in particolare alla sezione “Criminalità e sicurezza” (www.assemblea.emr.it/biblioteca/criminalita).  
4 L’estorsione è una tipica attività mafiosa realizzata solitamente ai danni di operatori economici, benché possano con-
figurarsi come estorsioni anche atti criminali non necessariamente commessi con il metodo mafioso. Nel nostro ordi-
namento non è previsto il reato di estorsione organizzata (ad esempio quella di tipo mafioso), ma l’unica norma penale 
che lo sanziona comprende diverse possibilità estorsive, compresa appunto quella organizzata e mafiosa. 
5 Nelle analisi sulle mafie questi reati generalmente sono utilizzati come indicatori di controllo mafioso del territorio. 
6 Come è noto, quello della droga è un mercato complesso e articolato, all’interno del quale si muovono potenti orga-
nizzazioni criminali che ne stabiliscono l’andamento e la gestione a qualunque livello. Dal narcotraffico le organizza-
zioni criminali traggono enormi guadagni che investono nell’economia legale, acquisendo, attraverso complicate atti-
vità di riciclaggio, esercizi commerciali, quote azionarie, immobili, aziende di vario tipo, e così via. 
7 Al pari del mercato della droga, anche quello della prostituzione è un mercato estremamente complesso, in continua 
evoluzione e fiorente. Come è noto, nel nostro paese la prostituzione non è proibita, né è proibito l’acquisto di presta-
zioni sessuali a pagamento, ma sono invece punite tutta una serie di condotte collaterali che in qualche modo favori-
scono o incoraggiano questo tipo di attività. Lo sfruttamento della prostituzione, così come il favoreggiamento, l’indu-
zione o il reclutamento, sono infatti attività criminali esercitate da soggetti che dal meretricio di altre persone - di solito 
donne, benché esista anche una prostituzione maschile e, soprattutto, transessuale e minorile - traggono un vantaggio 
economico personale. Attività criminali alla cui base vi è spesso un esteso ricorso alla violenza nei confronti delle 
persone sfruttate che si estrinseca in svariati modi: dalle minacce alle intimidazioni, dalla coercizione fisica all’usura, 
e così via. (Quello della prostituzione è un settore di attività molto variegato, al cui interno naturalmente non è raro 
incontrare persone che svolgono l’attività della prostituzione libere dallo sfruttamento e perciò che sono in grado di 
gestirsi autonomamente, si pensi ad esempio a quante svolgono questa attività soltanto in modo saltuario).  
8 Per furti e rapine organizzate intendiamo i seguenti reati: furti di opere d’arte e di materiale archeologico; furti di 
automezzi pesanti trasportanti merci; rapine in banca, negli uffici postali e negli esercizi commerciali. Come si può 
vedere, tra le molteplici forme che possono assumere i furti e le rapine, quelli appena elencati sono senz’altro quelli 
che richiedono una elevatissima capacità professionale e organizzativa per essere commessi.   
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ricettazione9; le truffe, le frodi e i reati di contraffazione10; il riciclaggio e l’impiego di 
denaro illecito11; l’usura12.  

La tabella 1 riporta il numero di persone denunciate o arrestate tra il 2010 e il 2019 
perché sospettate di aver commesso questi reati per dieci reati dello stesso tipo con autore 
noto denunciati nel medesimo periodo di tempo13.  

A conferma di quanto si diceva prima, ciascuna fattispecie criminale presa in conside-
razione presenta un carattere inequivocabilmente associativo, visto che il rapporto che si 
riscontra fra il numero degli autori e quello dei delitti denunciati è regolarmente a favore 
dei primi14.  

Il quadro che emerge per la nostra regione si può riassumere nel modo seguente: per 
dieci reati dello stesso tipo denunciati nel periodo preso in esame, nel caso dell’associa-
zione a delinquere sono state denunciate 87 persone, 30 nel caso degli omicidi di mafia, 
17 nel caso delle estorsioni, 15 nel caso dei danneggiamenti e degli attentati dinamitardi 
e incendiari, 19 nel caso dei reati riguardanti gli stupefacenti, 27 nel caso dello sfrutta-
mento della prostituzione, 21 nel caso dei furti e delle rapine organizzate, 15 nel caso 
della ricettazione, 14 nel caso delle truffe, delle frodi e della contraffazione, 24 nel caso 
dell’usura e 27 nel caso del riciclaggio (v. tabella 1). 

Se, come si è appena visto, in genere il carattere associativo di questi reati è evidente, 
più incerto invece risulta il metodo con cui sono stati compiuti in quanto allo stato attuale 

 
9 Quello della ricettazione è un universo complesso e variegato, all’interno del quale si muovono soggetti che di solito 
svolgono l’attività di ricettazione in modo abituale, comprando la maggior parte degli oggetti rubati e reintroducendoli, 
attraverso varie strade, talvolta nel mercato legale, altre in quello illegale. La ricettazione è pertanto un’attività gene-
ralmente organizzata che funziona attraverso una rete di ladri, fiancheggiatori, distributori, acquirenti, ecc. 
10 All’interno del Codice penale, truffe, frodi e contraffazioni rappresentano fattispecie distinte, ma poiché presentano 
alcuni tratti essenziali in comune qui sono state considerate come un unico fenomeno criminale. Tutte le fattispecie in 
questione, infatti, denotano comportamenti fraudolenti a danno di qualcuno e ricadono nella sfera della cosiddetta cri-
minalità economica. Questi reati sono cresciuti costantemente negli ultimi anni, alimentando una vera e propria indu-
stria criminale - spesso a carattere transnazionale - in grado di danneggiare, come del resto si può immaginare, in modo 
sensibile l’economia legale. 
11 Il riciclaggio di denaro è il processo con cui si nasconde l’origine illecita dello stesso per introdurlo successivamente 
nelle attività economiche legali, condizionando in questo modo la stabilità, l’integrità, le condizioni di corretto funzio-
namento e di concorrenza dei mercati finanziari e, in generale, del contesto economico-sociale. Poiché è a questo tipo 
di attività che la criminalità organizzata - ma non solo - ricorre per bonificare i propri capitali, il riciclaggio costituisce 
in qualche modo l’attività terminale di una serie di altre attività criminali, solitamente organizzate, da cui di fatto tali 
capitali provengono (il riciclaggio, infatti, presuppone sempre un reato precedente, come ad esempio il traffico degli 
stupefacenti). Per riciclare la criminalità si serve di solito di professionisti (avvocati, contabili, notai, ecc.), i quali 
possono sia essere strutturati nell’organizzazione, dedicandosi in modo esclusivo al riciclaggio dei proventi illeciti del 
sodalizio a cui appartengono, oppure lavorare dall’esterno, offrendo appunto servizi di riciclaggio a chiunque sia di-
sposto a pagarli. Il riciclaggio dei capitali illeciti avviene attraverso varie fasi e una molteplicità di canali che si vanno 
sempre di più affinando e moltiplicando man mano che aumentano gli strumenti per contrastarlo: dalla immissione dei 
capitali nel circuito finanziario attraverso banche, società finanziarie, uffici di cambio, centri off-shore e altri interme-
diari, alla loro trasformazione in oro, preziosi, oggetti di valore, assegni derivanti da false vincite al gioco, ecc., fino 
all’investimento in attività lecite a ripulitura avvenuta. 
12 Anche quello dell’usura è un universo variegato, all’interno del quale agiscono diversi soggetti, tra i quali certamente 
un ruolo rilevante lo ricoprono le mafie.  
13 L’analisi si ferma al 2019 perché i dati del 2020 - gli ultimi disponibili - sono poco confrontabili con gli anni prece-
denti a causa di un crollo generale e significativo dei reati dovuto alle misure restrittive adottate dal Governo per con-
tenere la pandemia.  
14 Ciò si verifica a qualsiasi livello territoriale preso in considerazione e per ogni anno del periodo considerato, il che 
dimostra l’intrinseco e strutturale tratto associativo di tali attività criminali. 
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le informazioni disponibili non consentono di approfondire tale aspetto. Vero è che molti 
di essi rientrano nella sfera di competenza delle direzioni distrettuali antimafia, tuttavia, 
non avendo indicazioni precise in proposito, è preferibile considerarli indicatori o «reati-
spia» che attestano la presenza generica di una criminalità organizzata di tipo strutturata 
nel territorio piuttosto che esclusivamente mafiosa. 

Di ciascuno di questi reati, nelle sezioni successive della presente relazione si esami-
neranno gli sviluppi e il peso che hanno avuto nella nostra regione e nelle sue province in 
un arco temporale di dieci anni: dal 2010 al 2019, che corrisponde al periodo più recente 
per cui i dati sono disponibili15.  
 
TABELLA 1: 
Numero di persone denunciate o arrestate dalle forze di polizia ogni dieci reati denunciati con autore noto 
in Emilia-Romagna, in Italia e nel Nord-Est. Distinzione per alcune fattispecie delittuose. Periodo 2010-
2019 
  Emilia-Romagna Italia Nord-Est
Associazione a delinquere 87 91 76
Omicidi di mafia 30 57 30
Estorsioni 17 20 17
Danneggiamenti, attentati 15 16 15
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti 19 20 20
Sfruttamento della prostituzione 27 27 26
Furti e rapine organizzate 21 21 20
Ricettazione 15 15 16
Truffe, frodi e contraffazione 14 16 14
Usura 24 27 21
Riciclaggio e impiego di denaro illecito 27 25 27

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 
 

2. Il quadro della criminalità organizzata e mafiosa in Emilia-Romagna e nelle sue 
province 
 
Per ciascuno dei reati selezionati, nella tabella 2 è riportata la somma delle denunce 

rilevate dalle forze di polizia tra il 2010 e il 2019, il tasso di variazione medio annuale e 
il tasso medio di delittuosità calcolato su 100 mila abitanti. Al fine di contestualizzare la 
posizione dell’Emilia-Romagna rispetto a tali fenomeni, nella tabella sono riportati anche 
i dati che riguardano l’Italia e il Nord-Est, ovvero la ripartizione territoriale di cui è parte.  

Come si può osservare, nel decennio esaminato in Emilia-Romagna sono stati denun-
ciati complessivamente quasi 180 mila delitti associativi, corrispondenti a circa il 7% di 
quelli denunciati nell’intera Penisola e a oltre il 43% di quelli denunciati nel Nord-Est16.  

Prestando attenzione alla loro composizione numerica, si può notare innanzitutto che 
le truffe, le frodi e la contraffazione costituiscono i reati più diffusi fra tutti quelli esami-
nati: con quasi 115 mila casi denunciati, di cui circa il 95% sono costituiti da truffe e frodi 

 
15 Proprio per una loro caratteristica intrinseca, i dati ricavati da denunce non danno conto della parte "sommersa" dei 
fenomeni considerati e per questa ragione, più che riflettere l'effettivo livello di criminalità, i dati delle denunce, per un 
verso, esprimono la tendenza dei cittadini a denunciare e, per l'altro, dimostrano l'efficacia delle forze di contrasto delle 
organizzazioni criminali. 
16 Sugli oltre 2 milioni di reati denunciati complessivamente in regione nei dieci anni considerati, i reati che qui abbiamo 
definito “associativi” da soli costituiscono circa il 7%. 
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(comprese quelle informatiche), essi infatti assorbono oltre due terzi della massa delle 
denunce qui esaminate. Decisamente meno frequenti, ma comunque rilevanti sul piano 
numerico, sono poi i reati che riguardano gli stupefacenti e la ricettazione: per quanto 
riguarda i primi, nel periodo considerato in regione ne sono stati denunciati quasi 26 mila, 
in gran parte riguardanti lo spaccio, mentre di reati riguardanti la ricettazione ne sono stati 
denunciati quasi 18 mila. Ancora meno frequenti sono i furti e le rapine organizzate, che 
infatti ammontano a oltre 6.000 denunce, e le estorsioni, il cui ammontare è pari a quasi 
6 mila casi. I danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendiari sono circa 3.700, i 
reati di sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione oltre mille, i reati riguardanti 
il riciclaggio e l’usura quasi 1.400, di cui più di 1.000 riguardanti il riciclaggio e l’im-
piego di denaro illecito. I casi di associazione a delinquere, infine, sono poco più di 300, 
di cui solo 4 di tipo mafioso. (Per completezza, si segnala un solo caso di omicidio per 
motivi di mafia, consumatosi nella provincia di Parma nel 2010; questo omicidio rappre-
senta l’unico di stampo mafioso consumatosi nel Nord-Est).  

 
TABELLA 2: 
Reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria in Emilia-Romagna, in Italia e nel Nord-Est. 
Periodo 2010-2019 (nr. complessivo dei reati denunciati; tasso di variazione medio annuale; tasso di delit-
tuosità medio per 100.000 abitanti). 
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Truffe, frodi e contraffazione 114.171 7,9 258,1 1.533.289 8,2 254,5 274.894 9,8 237,1

Stupefacenti 25.841 2,4 58,4 355.472 2,1 59,0 58.959 2,4 50,8

Ricettazione e contrabbando 17.913 -3,5 40,5 230.420 -4,2 38,3 37.242 -3,8 32,1

Furti e rapine organizzate 6.106 -5,1 13,8 82.014 -6,9 13,6 11.334 -4,4 9,8

Estorsioni 5.768 11,4 13,0 80.529 5,2 13,4 11.538 9,3 10,0

Danneggiamenti, attentati 3.743 -2,1 8,5 95.934 -2,5 15,9 8.066 -2,3 7,0

Sfruttamento della prostituzione 1.072 -9,8 2,4 10.523 -11,4 1,7 2.166 -9,0 1,9

Riciclaggio 1.008 12,0 2,3 17.033 4,1 2,8 2.532 8,9 2,2

Usura 369 17,1 0,8 3.466 -5,5 0,6 635 4,7 0,5

Associazione a delinquere 321 5,3 0,7 8.370 -4,0 1,4 1.059 -3,1 0,9

Omicidi di mafia 1 -100,0 0,0 469 -4,7 0,1 1 -100,0 0,0

Totale delitti associativi 176.313 5,0 398,6 2.417.519 4,8 401,3 408.426 6,4 352,2
Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 
 

Considerati complessivamente, questi reati nella nostra regione sono cresciuti in media 
di cinque punti percentuali ogni anno (di 5,9 nell’ultimo biennio), in Italia di 4,8 (di 6 
nell’ultimo biennio) e nel Nord-Est di 6,4 punti (di 9,3 nell’ultimo biennio).  

Più in particolare, limitando lo sguardo all’Emilia-Romagna, nel decennio esaminato, 
il reato di usura è cresciuto in media di 17 punti percentuali all’anno (di 33 solo nell’ul-
timo biennio), quello di riciclaggio di 12 (di 38 nell’ultimo biennio), le estorsioni di 11 
(benché nell’ultimo biennio siano diminuite di oltre 4 punti), le truffe, le frodi e i reati di 
contraffazione di 8 (di 13 nell’ultimo biennio), il reato di associazione a delinquere di 5 
(benché nell’ultimo biennio sia diminuito di 22 punti), i reati riguardanti gli stupefacenti 
di oltre 2 punti (benché nell’ultimo biennio siano diminuiti di 2 punti percentuali).  
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Diversamente da questi reati, ancora nel decennio esaminato, i danneggiamenti e gli 
attentati dinamitardi nel decennio considerato sono diminuiti in media di 2 punti percen-
tuali all’anno (di 21 solo nell’ultimo biennio), i reati di ricettazione e di contrabbando di 
quasi 4 punti (di 22 nell’ultimo biennio), i furti e le rapine organizzate di 5 (di quasi 13 
nell’ultimo biennio) e il reato di sfruttamento della prostituzione di 10 (anche se nell’ul-
timo biennio ha registrato una crescita di 6 punti) (v. tabella 2). 

Come si può osservare nella tabella successiva (v. tabella 3), la tendenza di questi reati 
non è stata omogenea nel territorio della regione.  

I rilievi esposti nella tabella, in cui sono esposti gli andamenti medi per provincia dei 
reati durante il decennio, si possono così sintetizzare:  

1. nella provincia di Piacenza sono cresciute oltre la media regionale i reati di 
riciclaggio, le estorsioni, le truffe, le frodi e la contraffazione, i reati riguardanti 
gli stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, i furti e le rapine organiz-
zate e i danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendiari (va fatto notare 
che riguardo a questi ultimi tre gruppi di reati, la tendenza della provincia è 
stata opposta a quella della regione: mentre infatti in regione questi reati sono 
diminuiti, qui sono aumentati sensibilmente); 

2. la provincia di Parma ha avuto una crescita superiore alla media della regione 
rispetto ai reati di usura, di riciclaggio, a quelli riguardanti gli stupefacenti e, 
in controtendenza rispetto a quanto è avvenuto in generale nella regione, ai 
reati di sfruttamento della prostituzione e ai danneggiamenti; 

3. la provincia di Reggio Emilia ha registrato una crescita superiore alla media 
regionale riguardo ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e alle truffe, alle frodi 
e alla contraffazione; in controtendenza rispetto a quanto si è registrato in ge-
nerale in regione, in questa provincia sono cresciuti anche i reati di sfrutta-
mento della prostituzione e i danneggiamenti; 

4. la provincia di Modena ha avuto una crescita più elevata di quella media regio-
nale rispetto ai reati di riciclaggio e alle estorsioni; diversamente dall’anda-
mento regionale, in questa provincia sono aumentati anche i furti e le rapine 
organizzate e i reati di ricettazione e di contrabbando; 

5. nella provincia di Bologna si sono registrati valori superiori alla media regio-
nale per i reati riguardanti il riciclaggio e le estorsioni; 

6. nella provincia di Ferrara sono cresciuti in misura superiore alla media le 
estorsioni, le truffe e i reati riguardanti gli stupefacenti; in controtendenza 
all’andamento medio della regione, in questa provincia sono cresciuti anche i 
furti e le rapine organizzate e i danneggiamenti; 

7. la provincia di Ravenna registra valori superiori alla media della regione rela-
tivamente ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e a quelli che riguardano gli 
stupefacenti; diversamente di quanto si è registrato a livello regionale, in questa 
provincia è cresciuto anche il reato di sfruttamento e favoreggiamento della 
prostituzione; 

8. la provincia di Forlì-Cesena registra valori superiori alla media della regione 
relativamente ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e al reato di associazione a 
delinquere; 
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9. la provincia di Rimini registra valori superiori alla media regionale riguardo ai 
reati di riciclaggio e, contrariamente alla tendenza media della regione, ai dan-
neggiamenti e agli attentati dinamitardi e incendiari. 

 
TABELLA 3: 
Andamento dei reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria nelle province dell’Emilia-
Romagna. Periodo 2010-2019 (tasso di variazione medio annuale) 
  ER PC PR RE MO BO FE RA FC RN

Usura 17,1 0,0 93,2 0,0 7,8 13,1 0,0 0,0 0,0 0,0

Riciclaggio 12,0 22,1 15,0 78,1 19,8 3,4 0,0 34,7 100,7 60,8

Estorsioni 11,4 15,3 11,6 17,7 12,9 17,7 12,3 12,9 12,8 11,0

Truffe, frodi e contraffazione 7,9 9,1 7,8 11,1 7,7 8,2 12,7 8,0 4,3 6,2

Associazione a delinquere 5,3 0,0 0,0 0,0 2,6 28,9 0,0 0,0 153,7 0,0

Stupefacenti 2,4 11,3 8,8 1,4 2,7 1,9 7,0 3,9 2,2 0,2

     
Sfruttamento della prostituzione -9,8 29,4 94,4 22,3 -6,3 -8,8 -4,3 6,9 -17,3 -18,8

Furti e rapine organizzate -5,1 1,0 -2,1 -5,3 2,6 -4,6 1,1 -7,5 -8,1 -2,9

Ricettazione e contrabbando -3,5 -1,0 -2,0 -4,2 0,9 -2,4 -1,7 -2,8 -4,7 -4,8

Danneggiamenti, attentati dinamitardi -2,1 0,3 7,4 1,6 -0,7 -0,6 7,9 -2,1 -9,3 5,4

Omicidi di mafia -100,0 0,0 -100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

Totale 5,0 6,7 6,1 6,5 5,5 5,2 8,6 4,5 2,1 2,5
Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 
 

Interessante è il quadro che emerge di questi reati osservandone l’incidenza sulla po-
polazione residente (c.d. tassi di delittuosità su 100 mila residenti).  

Come si può osservare ancora nella tabella 2, l’Emilia-Romagna detiene tassi di delit-
tuosità superiori alla media italiana per quanto riguarda le truffe, le frodi e la contraffa-
zione (258,1 vs 254,5 ogni 100 mila abitanti), i reati di ricettazione e di contrabbando 
(40,5 vs 38,3) e i reati di sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione (2,4 vs 1,7 
ogni 100 mila abitanti). Tassi inferiori a quelli dell’Italia, la nostra regione li registra 
invece in relazione ai danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e incendiari (8,5 vs 15,9 
ogni 100 mila abitanti), al reato di associazione a delinquere (0,7 vs 1,4), ai reati riguar-
danti gli stupefacenti (58,4 vs 59), al riciclaggio e impiego di denaro illecito (2,3 vs 2,8 
ogni 100 mila abitanti) e alle estorsioni (13 vs 13,4 ogni 100 mila abitanti). Per tutti gli 
altri reati, i tassi della nostra regione sono sostanzialmente in linea con quelli italiani (furti 
e rapine organizzate: circa 14 ogni 100 mila abitanti; usura: meno di 1 ogni 100 mila 
abitanti; omicidi di mafia: quasi 0 ogni 100 mila abitanti).  

Rispetto al Nord-Est, invece, la nostra regione detiene tassi di delittuosità sopra la me-
dia per la maggior parte dei reati considerati (fatta eccezione per i reati meno frequenti, 
come l’associazione a delinquere, gli omicidi di mafia, l’usura e il riciclaggio, rispetto ai 
quali i tassi della nostra regione sono sostanzialmente in linea con il resto della riparti-
zione geografica a cui appartiene). 

Nella tabella successiva sono riportati i tassi medi di delittuosità ogni 100 mila resi-
denti per singola provincia, da cui si può dedurre in quali territori questi reati incidono in 
misura maggiore rispetto alla media regionale. 
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TABELLA 4: 
Incidenza dei reati denunciati dalle forze di polizia nelle province dell’Emilia-Romagna. Periodo 2010-
2019 (tassi medi del periodo su 100.000 residenti) 

  ER PC PR RE MO BO FE RA FC RN

Truffe, frodi e contraffazione 258,2 203,0 259,4 201,6 214,6 338,7 221,5 270,5 234,1 292,6

Stupefacenti 58,4 51,9 45,6 39,8 44,6 73,5 52,2 83,9 49,2 80,5

Ricettazione e contrabbando 40,5 28,5 44,4 27,2 29,1 52,4 30,4 54,3 32,3 57,5

Furti e rapine organizzate 13,8 12,1 14,9 10,7 11,4 18,9 10,5 14,1 9,7 16,7

Estorsioni 13,0 11,1 14,6 9,7 8,8 17,9 9,5 11,8 12,1 18,3

Danneggiamenti, attentati dinamitardi 8,5 4,9 7,7 9,0 7,0 10,5 8,8 9,9 5,6 10,3

Sfruttamento della prostituzione 2,4 2,2 1,1 1,3 1,8 2,7 2,6 5,0 2,7 2,6

Riciclaggio 2,3 1,8 1,6 1,6 4,7 1,7 1,2 2,6 1,6 2,6

Usura 0,8 0,6 3,1 1,2 0,6 0,5 0,2 0,3 0,5 0,7

Associazione a delinquere 0,7 0,7 0,7 0,4 0,5 0,8 0,4 0,7 0,7 0,7

Omicidi di mafia 0,0 0,0 0,023 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

Totale 398,8 316,8 393,1 302,5 323,0 517,5 337,4 453,2 348,4 482,4
Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 
In questo caso, il quadro che emerge si può così sintetizzare: 

1. i tassi di delittuosità della provincia di Piacenza sono inferiori alla media della 
regione per tutti i reati considerati (tranne che per il reato di associazione a 
delinquere il quale risulta in media con quello della regione);  

2. la provincia di Parma detiene tassi di delittuosità più elevati della media regio-
nale rispetto alle truffe, alle frodi e alla contraffazione, ai reati di ricettazione 
e di contrabbando, ai furti e alle rapine organizzate, alle estorsioni e all’usura 
(va ricordato, inoltre, che l’unico omicidio di mafia avvenuto negli ultimi nove 
anni in regione, è stato commesso in questa provincia); 

3. la provincia di Reggio Emilia ha tassi superiori alla media regionale riguardo 
ai danneggiamenti e agli attentati dinamitardi, oltre che all’usura; 

4. tassi superiori alla media la provincia di Modena li registra rispetto al reato di 
riciclaggio; 

5. la provincia di Bologna detiene tassi superiori alla media regionale riguardo 
alle maggior parte dei reati considerati e, in particolare, riguardo alle truffe, 
alle frodi e alla contraffazione, ai reati riguardanti gli stupefacenti, alla ricetta-
zione e al contrabbando, ai furti e alle rapine organizzate, alle estorsioni, ai 
danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e incendiari, allo sfruttamento della 
prostituzione e ai reati di associazione semplice e mafiosa; 

6. la provincia di Ferrara registra valori medi più elevati della media regionale 
riguardo ai danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e incendiari e allo sfrut-
tamento della prostituzione; 

7. la provincia di Ravenna ha tassi di delittuosità superiori alla media riguardo 
alle truffe, alle frodi e alla contraffazione, ai reati riguardanti gli stupefacenti, 
alla ricettazione e al contrabbando, ai furti e alle rapine organizzate, ai danneg-
giamenti e agli attentati dinamitardi e incendiari, allo sfruttamento della pro-
stituzione e al riciclaggio;  
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8. la provincia di Forlì-Cesena ha tassi superiori alla media riguardo al reato di 
sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione; 

9. Rimini, come la provincia di Bologna e di Ravenna, detiene tassi di delittuosità 
più alti della media regionale per la gran parte dei reati considerati e, in parti-
colare, riguardo alle truffe, alle frodi e alla contraffazione, ai reati riguardanti 
gli stupefacenti, alla ricettazione e al contrabbando, ai furti e alle rapine orga-
nizzate, alle estorsioni, ai danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e incen-
diari, allo sfruttamento della prostituzione e al riciclaggio. 

 
 

3. Controllo del territorio, gestione di traffici illeciti, reati economico-finanziari 
 
Una sintesi utile di quanto è stato illustrato finora, è possibile ottenerla dalla tavola 5. 

La tavola illustra tre diversi indici che misurano l’incidenza della presenza della crimina-
lità organizzata nel territorio della regione. In particolare, gli indici sono stati ottenuti dai 
reati esaminati più sopra in modo dettagliato, i quali, seguendo quanto è noto in lettera-
tura, sono stati raggruppati in tre diversi ambiti in cui agiscono i gruppi criminali: l’am-
bito del controllo del territorio; l’ambito della gestione dei traffici illeciti; l’ambito delle 
attività criminali economiche-finanziarie.  

Nel primo ambito - quello che lo studioso statunitense, Anton Block, negli anni ’30 
chiamava “Power Syndacate” - ricadono una serie di reati-spia che attestano il controllo 
del territorio da parte delle organizzazioni criminali. Queste attività criminali general-
mente sono consolidate e incidono in misura elevata nelle zone di origine delle mafie, o 
dove le mafie sono presenti da più tempo. Nel caso specifico, afferiscono a questo ambito 
gli omicidi per motivi di mafia, i reati di associazione a delinquere mafiosa, le estorsioni, 
i danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendiari. 

Nella sfera della gestione dei traffici illeciti - chiamata da Anton Block “Enterprise 
Syndacate” - ricadono i reati riguardanti gli stupefacenti, lo sfruttamento della prostitu-
zione, i furti e le rapine organizzate, i reati di ricettazione. Queste attività criminali risul-
tano tendenzialmente più diffuse - sia nei territori di origine delle mafie che altrove - dove 
insistono grandi agglomerati urbani e dimostrano la capacità da parte del crimine orga-
nizzato di realizzare e organizzare traffici illeciti particolarmente complessi. 

Nella sfera delle attività criminali economiche-finanziarie ricadono i reati di riciclag-
gio, di usura, le truffe, le frodi e i reati di contraffazione. Queste attività criminali tendono 
a essere più diffuse nei territori economicamente e finanziariamente più attivi e coinvol-
gono una rete di soggetti afferenti spesso al mondo delle professioni non necessariamente 
strutturati all’interno delle organizzazioni, ma per le quali offrono prestazioni specialisti-
che: i cosiddetti colletti bianchi. 

Come si può osservare nella tabella, il valore dell’indice che attesta il controllo del 
territorio da parte delle organizzazioni criminali nella nostra regione è decisamente sotto 
la media dell’Italia, ma risulta più alta della media della ripartizione territoriale del Nord-
Est. Il tasso di delittuosità per questo tipo di attività criminale per la nostra regione è di 
22,2 ogni 100 mila abitanti, quello dell’Italia di 30,8 mentre quello del Nord-Est di 17,9 
ogni 100 mila abitanti.  
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Per quanto riguarda invece gli altri due ambiti di attività la nostra regione detiene tassi 
leggermente superiori a quelli medi dell’Italia e molti più elevati di quelli Nord-Est. In 
particolare, riguardo alla gestione dei traffici illeciti il tasso della regione è di 115,2 ogni 
100 mila abitanti (quello dell’Italia di 112,9, mentre quello del Nord-Est di 94,9 ogni 100 
mila abitanti), mentre per quanto riguarda l’ambito della criminalità economica-finanzia-
ria il tasso regionale è di 261,3 ogni 100 mila abitanti (quello dell’Italia di 258,5, mentre 
quello del Nord-Est 240,6). 

Osservando ora l’incidenza di queste attività all’interno della regione, emergono quat-
tro province dove i valori dei tassi risultano più elevati di quelli medi regionali: Parma, 
Bologna, Ravenna e Rimini. In particolare, nella provincia di Parma risultano più elevati 
i tassi che afferiscono agli ambiti del controllo del territorio e delle attività criminali eco-
nomiche-finanziarie, mentre nelle Provincie di Bologna, Ravenna e Rimini si registrano 
tassi più elevati della media rispetto a tutte e tre gli ambiti criminali. 
 
TABELLA 5: 
Presenza della criminalità organizzata nelle province dell’Emilia-Romagna secondo gli indici di “Power 
Syndacate”, “Enterprise Syndacate” e delle attività criminali economiche-finanziarie. Periodo 2010-2019 
(tassi medi del periodo su 100 mila residenti; indice di variazione media annuale del periodo; indice di 
variazione del biennio 2018-2019). 
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Italia 30,8 0,2 -7,0 112,9 -1,2 -6,0 258,5 8,1 11,2

  Nord-est 17,9 3,0 -7,4 94,9 -0,6 -6,4 240,6 9,8 15,2

    Emilia-Romagna 22,2 4,5 -10,1 115,2 -0,8 -9,1 261,3 7,9 12,7
     

      Piacenza 16,7 6,5 -13,6 94,7 5,0 -5,9 205,4 8,8 7,0

      Parma 23,0 7,2 -16,3 106,0 2,2 -6,6 264,1 7,9 16,9

      Reggio nell'Emilia 19,1 6,9 -41,3 79,0 -2,0 3,9 204,4 11,2 15,6

      Modena 16,3 4,3 -6,1 86,9 1,1 -2,2 219,9 7,8 12,3

      Bologna 29,2 8,1 11,0 147,5 -1,3 -15,4 340,9 8,1 7,5

      Ferrara 18,7 4,8 -5,5 95,8 2,1 -5,4 223,0 12,8 32,8

      Ravenna 22,5 2,1 14,9 157,3 -0,6 -10,1 273,4 7,9 20,6

      Forlì-Cesena 18,4 3,3 -4,6 93,8 -2,1 -29,8 236,2 4,3 9,9

      Rimini 29,2 7,8 -38,6 157,3 -2,8 0,6 295,9 6,3 4,7
Fonte: Elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 
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